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ALL' .ALTEZZA SERENISSIMA 
D I 

MARIA TERESA 

CIBO D’ESTE 

Duchessa di Massa , e Principessa 

EREDITARIA DI MODENA. 



D Ella gran Donna eccella anzi il Reai cofpetto 
Vanne, non piìi tardare, picciolo mio libretto. 
Non temer i perigli di sì lungo viaggio : 

Efler dee per la gloria, lieve ogni tuo difaggio*' 
Di quella Reggia altera non ti arretri il fulgore , 
Della fuperba Corte il fallo, e lo fplendore . 
Entra la Soglia aurata , fu per le fcale afcendij 
Poi nelle flanze i pafsi oflèquiofo Rendi; 

a a E dell 5 
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E dell’alta Eroina ìndi t’ inchina al Soglio : 
Non dubitar, ch’ivi entro non abita l’orgoglio: 
Ch’una bontà, che brilla de’ più bei vezzi, o figlio, 
La gentilezza unifce alla maeftà del ciglio. 
Pofcia, s’ Ella fi degna parlarti, e a te dimanda. 
Chi è colui, che ti offrifce, e ardito a lei ti manda: 
Dì,ch’è un di ofcuro nome,fe non quanto è pur noto, 
Che quali un’ altro figlio (i) offerfele divotoj 
Ch’ha per gentil Tua grazia 1’ avventurofa forte 
Di fervir Lei da prelTo tra fua pompofa Corte. 
S’ altri ti richiedefle, dond’ è , che le tue carte 
Veggonfi di tutt’ altro, che di fue laudi fparte; 
Rifpondi , un tale incarco non è per le fue fpalle. 
Che qual paluftre augello vola di valle in valle* 
Non ha d’Aquila altera il volo alto e fublime. 
Che batta l’ali , e tocchi de’ gran monti le cime* 
E al fulgor, donde Sua chiara Virtù sfavilla 
Non può fenza abbagliarfi refifter la pupilla. 
Chi poria dir cantando, qual dirà prima, o poi 
De’ tanti funi gran pregi , de’ chiari pregi fuoi? 
Saggio parlar, e faggio tacere, ed in cuor puro 
Senfi d’onor magnanimi, valor , fenno maturo: 
In nobile contegno unita a tanta altezza 
C -n maeftà di tratto amabile dolcezza, 

Pietà verace, e laida , che tanto in fen l’abbonda, 

' Che gli altrui campi Iterili, qual reai fiume inonda. 
Chi della fua Profapia chiara, e d’Eroi cotanti 
Dir mai potria le getta, cantar potrebbe i vanti ? 
r Pregi 



( 1 ) Intende per Pietro Sanfeverino Paggio di S.*4,S. 
Nipote dell' tutore. 

I 
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Pregi, che ne’ chiari Avi tutti divifi e fparfi 
Rivediam riuniti in Lei fola trovarli : 

Verdeggia or con felice innefto ai chiari Ellenfi... 
Ma chi poria di quelli narrare i pregi immenft? 

Di cui perde ogni villa ne’ fecoli alti afcofa 
De’ più. remoti tempi l’Origin gloriofa; 

Ma come afcende, e traccia novi onor, glorie nove. 
Scettri, Sovrani, e Regni trova per ogni dove; 

Stachi a guardar fe torna giù gli occhi, e intorno gira, 
PurSogli,eScettri,eRegni per tuttaEuropa or mira. 

Ah! che fon tanti, e tanti fuoi merti,che il lor grido 
Patta di mare in mare, vola di lido in lido; 

Però fi aftenne accorto di lodar Lei , che il canto 
Umil potea fdegnarla, anzi che trarne vanto . 

Dì alfin , che gradir degni con graziofo afpetto 
Il don non già, ma guardi del Donator l’affetto; 

Ch’anche giulivo accetta alto Signor in dono 
L’erbette, e’ fior, che offerti da Villanel gli fono; 

E quando i maellofi penfier le daran loco 
Gitti su de’ tuoi fogli un guardo fol per gioco. 

Piìx de’ penfieri fparfi, più che le avorio, ed oro 
Gli ornaffe , andrian fallofi di una tal lòrte loro: 

O almen, che non ifdegni,che il fuo graNome invitto 
Porti a perpetuo onore nella tua fronte fcritto. 



a 3 D, GIU* 
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D. GIUSEPPE GALZERANO 

A CHI LEGGE. 



Agnaniì a ragione gli Amato- 
ri delle belle Arti che trop- 
po ila oggigiorno dall’ antico 
fuo luftro decaduta la Poe(ìa> 
tutto che d’ una folla immen- 
fa di Rimatori abbondi 1’ Italia . Vera- 
mente non fono più ora i verfi , o la de- 
fiderata mercede dell’ eroiche azioni , o 
1’ amabile follievo delle cure affannofe , 
o la dipintura dilettevole de’ varj cali , 
onde è tefluta la Vita Umana : gruppi 
fembrano fol tanto di mifurate parole , 
che altro non hanno di poetico , fuor- 
ché l’efterno, e ben fovvente ftentato me- 




viij 

Io ben so che la voglia ambiziofa di 
comparire Poeta è una paflìone generale 
di chiunque non ha gli orecchi affatto 
alieni dall’armonia; troppo lono que’ nu- 
meri lufinghieri , e lo Iplendore di quel- 
f alloro pur troppo alletta . Ma quanta 
per confeguire sì fatto pregio durar (i 
debba fatica, la fperienza di tutte le paf- 
fate Età cel dimoftra. Poche opere degli 
antichi dotti fecoli d’ Atene, e di Roma 
fono fino a noi pervenute ; perchè po- 
che , mercè la loro eccellenza , traver- 
far poterono la denfa nebbia di tanti lu- 
ftri , e ’1 furore rifpingere della Barbarie. 
Ricoperfe poi quefla di folte tenebre tut- 
to r antico fapere; e tacquero dolenti le 
Mufe fino a’ principj del fecolo decimo- 
quarto , ne’ quali diè fuori la fua Com- 
media il divino Dante Alighieri . Molti 
fiorirono prima di lui, ma che non pof- 
fono nel ruolo de’ veri Poeti a buona e- 
quità collocarli : talché , fe dee riputarli 
egli il primo di tempo , farà di merito 
forfè anche primo , finche della Poetica 
originale bellezza ferberalfi fra gli Uomi- 
ni la vera idea . S’ udì in que’ tempi flef- 

fi la 
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fi la dolce Lira del snaravigliofo Petrar- 
ca : e quelli due tramandarono a tutt’ i 
fecoli avvenire i modelli eterni della ve- 
race Poefia. 

Nella feguente Età comparvero alcuni 
buoni imitatori del Petrarchefco candore; 
ma la poetica antica luce non mai bril- 
lò, finche , apertali la privata Accademia 
del gran Lorenzo de’ Medici, non ne il- 
luftrarono alcune fcintille i verfi del Po- 
liziano , e quei di Luigi Pulci . Additof- 
fi allora il buon fentiero , ma nella no- 
ftra favella non molti ofarono di calcar- 
lo . Vi fi provò in varie guife il dotto 
Trillino , e vi s innoltrò ardito il Con- 
te di Scandiano ; ma riferbata era que- 
lla gloria all’ immortale Ariollo , per cui 
folo potremmo noi con gli Antichi ve- 
nire arditamente a contela . Ed eccoci 
giunti al fecolo decimofello , fenza aver 
trovato più di tre , o quattro , che del 
poetico alloro folfero veramente degni . 
Nacquero allora de’ Rimatori in gran nu- 
mero ; ma due difetti , da’ quali non fep- 
pero molto guardarfi : la mediocrità, cioè 
a dire , e la fervile imitazione , toìfero 

loro 



Digitized by Google 



X 

loro ogni fperanza di confeguire nella 
Poetica facoltà i primi onori . S’ alzaro- 
no fenza dubbio fulla volgare fchiera ta- 
luni, come il Coppetta, il Coftanzo, e’1 
pulitifiìrno Cafa ; ma o la niuna novità , 
o ’l foverchio acume, o lo ftento, fecero 
si , che neppure elfi avefiero potuto dar 
molto a’ Petrarchifti da invidiare . Or co- 
me mai tacere i due grandi Autori , co 
quali gloriofamente terminò quel fecolo 
fortunato , Torquato Tallo , e Giamba- 
tifta Guarini ? Se coftoro a’ rari poetici 
pregi , c alla libera loro abbondante ve- 
na tanta copia congiunta non avefiero di 
ornamenti , fi farebbero liberati i noftri 
dalle paftoje del Petrarchilmo ; fenza pe- 
rò fmarrire la fchietta femplicità, e l’ar- 
te foda del lavorare fui vero , ficcome 
poi fecero nel fecolo fulfeguente . Ferreo 
fu in vero quel fecolo fin quafi agli ul- 
timi anni, ma non lafciò di produrre an- 
che qualche Anima d’oro, qual fu quel- 
la dell’ immortale Savonefe , il quale , 
riaprendo il vallo Campo della greca 
Poefia , volò folingo , e forfè anche vo- 
la oggidì , per 1’ Italico Cielo . Seguillo 

ne’ 



Digitized by Google 




*j 

ne’ principj del corrente fecolo il fubli- 
me Alelfandro Guidi , il quale dietro i 
voli di Pindaro fpiccò i fuoi con rara fe- 
licità. 

Grande poi è il merito di tanti Auto- 
ri viventi ; ma , per conto della Poeti- 
ca delicatezza e Greca , e Latina, niuno 
forfè quella lode rarilTima ha meritata , 
che fi dee al dolce mio Amico, il mira- 
bile Paolo Rolli , ornamento della noltra 
Italia raro e fublime . 

Scarfo dunque ed è fempre (lato , e 
farà fempre il numero de’ Poeti eccellen- 
ti ; e già fi sa, che ove in quell’ Arte al- 
1’ eccellenza non fi giunga , invano il plau- 
fo fi fpera e del Popolo , e degl’ Inten- 
denti . Or che mai va a conchiudere in 
fronte a quello nuovo Poetico Volume sii 
fatto ragionamento ? Certamente non al- 
tro , che ’l farne conofcere meglio il pre- 
gio . Il nobililfimo Autore pacato a Na- 
poli nella prima fua giovanezza, e nutri- 
to quivi del fiore d’ ogni bell’ Arte , diè 
fuori per faggio del fuo bello ingegno al- 
cune coltilììme Rime fotto il nome Ac- 
cademico di Melindo. Erano quelle lavo- 
rate 
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rate al torno del Cafa , e del noflro Ga- 
leazzo di Tarila: nè per la purità, e per 
1’ eleganza molte in quel genere ve n e- 
rano eguali . Crefciuto poi negli anni, e 
negli Studj , altri più bei lavori produfle 
fu ’l gran modello de’ migliori Antichi , 
a’ quali gli ozj tutti letterarj della fua vi- 
ta confecrati avea : ma cosi fevero diven- 
ne nel giudicare , che , tra per quello , e 
tra per la delicatezza incontentabile del 
fecol noflro , mai non voleva dare tali 
fuoi nuovi parti alla luce. Io però tanto 
combattei col naturale fuo ritegno , che, 
dopo replicati impulfi , ottenni finalmen- 
te eh’ egli pubblicaffe quelli Varj Poetici 
Componimenti colle llampe. Or non cre- 
do che pofla alcuno dubitare che fi fia 
qui la Poefia alla verità confecrata , all’ 
utile , ed all’ onello piacere . Quanti gra- 
vi argomenti di Fifica e d’ Etica con am- 
mirabile maellria trattati 1 quante bellez- 
ze del gran Cantor da Venofa nell’ Epi- 
ftole , e ne’ Sermoni I Bei pezzi di vera 
facra Poefia fono le nobili traduzioni di 
alcuni Salmi , e di altre fublimi Canzoni 
della Gente Ebrea : nel che ognun vede 

qual 
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qual fondo ha dovuto da lui polfederfi di 
poetiche ricchezze . Chi non ammirerà le 
belle Odi con varia armonia lui tuon det- 
tate de’ più ammirati Latini ? O a chi 
non ferirà le pupille la femplicità delle va- 
ghe Canzonette , la quale non va pur , 
come luole, diflunita dall’eleganza? A me 
non tocca il ragionare dell’ Egloghe ; ma 
fotto filenzio palfar non polio i Sonetti , 
ne’ quali la leggiadria, e la nettezza col- 
la perfetta unione de’ membri fpiccano 
nobilmente , In fomma a me pare che 
molti bei lampi di vera Poefia , e molti 
ancor vivi lumi dell’ antico , e del mo- 
derno fapere vi Scintillino da per tutto . 
Talché ben fi potrà quindi inferire, che 
quella nollra Città non è cosi rimota dal 
cammino del Sole , che qualche Subli- 
me Spirito non vi caggia qualche volta 
dal Cielo ; nè quelli noltri Monti fono 
cosi ignoti alle Mufe , come alcuni fil- 
mano ; che anzi, tralafciate altre più ame- 
ne contrade , gli trafcelgono ben fovven- 
te per loro deliziofo foggiorno . La mo- 
dellia dei dotto Autore , corrifpondente 
alla chiarezza ben grande del fuo na- 
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fcimento , non mi permette più oltre di 
diffondermi nei ragionare di lui : ma il 
poco fin qui accennato batterà, fé non al- 
tro , per faggio di quella ftima,che deb- 
bo fare d’ un Soggetto» a cui l’uniformi- 
tà degli Studj per lungo corfo di anni mi 
ha con faldo nodo di bella Amicizia ioa- 
veniente legato . 



EMI- 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 

P Aolo, e Nicola de Simone pubblici Stampa- 
tori in quella Fedeliffima Città di Napoli, 
fupplicando elpongono a V. Em. , come de- 
fìderano dare alle Stampe un libro intitolato : 
Poefie di Giambatifia Sanfeverino de Signori di 
Marcellinara , tra gli ^Arcadi 'Nemefto Dianeo * 
Perciò fupplicano 1 ’ Em. V. a degnarli di com- 
metterne la reviGone a chi meglio le parerà , 
e l’ averanno a grazia ut Deus . 

*Adtn. Rev. P. D. Pro/per ab ^Aquila Congre- 
gati oais Montis Virginis S. T b. Profejfor , ac Reblor 
revideat , & in fcriptis referat . Datum Neap. die 
6 . Novembris 1757. 

I. SANSE VERINUS EP. PHILADELPH. 
VIC. GEN. 



Jofepb Sparanti! Cari. Dep. 



EMINENTISSIMO SIGNORE . 

P Er ubbidire agli Ordini autorevoliffimi -di 
V. E., ho letto attentamente Le Potfie di 
Giambatifia Sanfeverino de * Signori di Marcelli - 
nara 8 cc. ; Ed avendo in effe , così per la gra- 
vità degli argomenti tutti morali , come per la 
varietà della rima da per tutto gioconda , rile- 
vate le due proprietà della PoeGa , le quali fono 

o di 
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o di giovare , o di dilettare : perciò filmo che 
fiano degne della (lampa , quando V. E. T ac- 
corderà il permeilo. 

Montevergine di Napoli 4. Dicembre 1757. 

Umili fs. Devot. Obblig. Servidore 
Profpero dell’ Aquila. 

« Attenta Relatione Domini Reviforis imprima- 
tur . Datum Neapoli bac die 4. m.Decemb. 1757. 

I. SANSEVERINUS EP. PHILADELPH 
CAN. DEP. 



Jofepb Sparanus Can . Dep . 



S.R.M. 
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P Aolo , e Nicola de Simone pubblici Stam- 
patori in quella Fedeliffima Città , fuppii- 
cando efpongono a V. M. , come defiderano dare 
alle (lampe un Libro intitolato: Poejìe di Giara- 
batijla Sanfeverino de Signori di Manellinara , tra 
gli xArcadi Nemefro Dianeo * Che perciò fupplica- 
no la M. V. di farne commettere la revilione , 
e T avranno a grazia , ut Deus . 

R. P. D. Profper ab àquila S.Theol. Profejjor 
revi dea t , & in fcriptis referat . Die 19. men/ìs Oclo- 
tris 1757. 

NICOLAUS DE ROSA EPISC. PUTEOL. 
CAPELLANUS MAJOR. 

S. R. M. 

I O ho colla maggiore attenzione, che per me 
fi è potuto , letto il libro infoiato : Poefie di 
Giambatifla Sanfeverino de ’ Signori di Marcellinara, 
tra gli àrcadi Neme/ìo Diamo • E non avendoci 
trovato cofa, che offenda i Vollri Regj dritti ; 
che anzi confiderandolo utililfimo per gli Argo- 
menti , i quali fan vedere la maniera , che deve 
tenerli d’ impiegare l’Arte poetica nelle cofe prò* 
fittevoli , e follevarla a quel grado che merita , 
affinchè redi avverato il detto di Orazio : Omne 
tulit punftum, qui mifcuit utile dulci : liimo perciò, 

b che 
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che fi poffa imprimere , ove la M. S. fi degni 
del regai beneplacito. 

Montevergine di Napoli 9 . Decembre 1757.} 



Umilìfs. Offequiofs. Va (fai la 
Profpero dell’ Aquila Regio Profefs. 

Die 24. menfis Januarii 175?* Neapoli. 

Vifo referipto Sua Regalis Majeflatis [uh 
die lp. menfis OBobtts 17S 7 * » ac eelatione Re- 
verendi P. D. Profperi ab àquila , de commi ’f» 
fione Reverendi Regii Capellani Majoris , ordine 
prafata Regalis Majejlatis •• 

Regalis Camera SanSla Clara providet , decernit , 
atque mandata quod imprimatur cum inferta forma 
prafentis fupplicis libelli , ac approbatione dì Sii Re» 
verendi Revijoris ; verum in publicatione fervetur 
Regia Pragmatica . Hoc fuum C 'Ve. 

CASTAGNOLA. FRAGGIANNI. ROMANUS. 

111 . Marchio Danza Praef. S. R. C. tempore fub- 
fcriptionis impeditus. 

Regius Confiliarius Caput Aula! Gaeta non in- 
terfuit . 

Reg. fol. 82. 

Carulli . Athanafius . 



TAVOLA 
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DELLE VARIE SORTE DE* 
COMPONIMENTI, 

Che fi contengono nel pre/ente Libro, 

SONETTI. 

CAPITOLI. 

LETTERE. 

ODI. 

SERMONI. 

ELEGIE . 

ENDECASILLABI. 
CANZONETTE. 

TRADUZIONE D’ ALCUNE 
NODIE, E SALMI. 

EGLOGHE. 



pag.i. 

27. 

5 *. 

72. 

100. 

US. 

i*S. 

* 33 - 

TRE- 

IÓ2. 

Ip2. 



INDICE 

DE* CAPOVERSI DI CIASCHEDUNO 
COMPONIMENTO. 

Della gran Donna ecceifa anzi il Re al Cofpetto. 
pag. iij. 
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SONETTI. 



Con quefli alti fofpir , eh' efeon dal cuore. 

Scordati .Anima afflitta i J t guardi ardenti . 

Dall' alba a fera il buono Agricoltore . 

Fanciul talora a un fuo vago Auge! letto. 

Sembra d' Amor eh' ogni Augel dolce canti. 

Una Fera filveflra ad amar volfi. 

Opprejfo , oimè ! dal tuo crttdel rigore . 

Quefi' Awerfaria mia chiamar vorrei. 

Preghi , fofpiri , umìl fervaggio , e pianto . 

Poiché a lungo feruir difpreggo , e /degno. 

Spero , eh' alta di me farà vendetta . 

Perchè con tanto ardore amo Coflei . 

Quel Sol , che fplende in del così lucente . 

Ah ! non è ver , eh' è sì felice e bella . 

Non prego Amor , che men crttdel mi renda. 

Altri in amar fua Donna , amar fi vanta. 

S' oggi ritorna al rivenir di Maggio . 

Ze fretto geniti , che dolce fpiri. 

Il dolce lume di quegli occhi bei . 

Per Pan ti giuro , e per la Dea , che ferba 
Torna , Amor , ed in me la tua poffente . 

Quando il Valor f prezzato , Imperio , ed Oro. 

Verde Pianta gentil per frutta , e fiori. 

Senti , j’ io torno , e nella mia tornata . 

Udite il grido ! il mio rivai già mena . 

Sciolti i lacci, e i legami , e'I duro freno. 
Quand' io mi volgo aliar, che l' ombre al giorno. 1 
M'avvidi poi , che fi difeinfe il velo. C I 4 
Vedrai , Signor , varcando il guado anguflo. 15 
Nell’andata di S. M* in Sicilia. 

Que/lo 



8 



■io 



1 1 



IZ 
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Quefio eletto Guerrter , che in Stinta al brando. \% 
Al Signor Conte Mahony, Vicario Gene- 
rale in Calabria nell’ occafione della pe- 
lle di Reggio. 

Febo , cl> a J, agri Vati apre e dì [ferra . 

Nella Nafcita del nof.ro Reai Infante. >ld 
SaJJi leggiadri e bei , qual per fattura . ^ 

In morte del Signor Principe Colonna. 

Il puro Argento , che col fuo fplendore . 

In morte del Signor D.Gaetano Argento j 

Prefidente del S. R. C. *1 ' 

Intefi rifonar grandi , e cofparte . f 

Lervar da terra un bel penfier mi J prona . T ~ 

%A laudar Voi , che aliate alle fupreme . j 

A Monfignor Aragona Vefcovo di Mileto. 
Tra di quai Cigni , e ’» qual monte piu chiaro 
Al P. Gherardo de Angelis. 

Mentre con eloquenza a noi dimofiri. ^ 

Al P. Luigi Carufo de’ Mirimi. 

Eterno Effer penfante , in varie ferme. 1 ^ 
Se quella Man , che in pugno 'i Mondo ferra. 

Corre la vita o eFUn , cì) in Reggia fplende 
Se la Parte di me. che me governa. j 

Corredi Tempo , an%i vola , e me fico anche ,~1 
Quando nel Cielo fiammeggiar le Stelle. jT" 
Quefia Colomba candidetta e pura. *1 

Sórge rancia , e vermiglia in fu l'aurora. J ^ 
Per lo SS. Rofario di M. V. 

Chiaro , e di viva luce oltre /’ ufato . <- 1 

Voce tra di pietade , e cruccio avvolta . j ^ 
Guardo quefio Univerfo , e pongo mente. I 
JSlon riede mai quefio beato Giorno. j ^ 
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Per 1* Immacolato Concepimento di M.V. 



CAPITOLI. 

O T«, che giunto all' incantato loco. 27 

(*) Sovra aureo Carro , e più che Sol , lucente. 37 
Signor mio caro , io ho letto , e riletto . 42 

Di ojlro , « / oro veftita in biondi crini . 47 

LETTERE. 

Tu vuoi y che nuovamente al Colle afcenda , Jz 
Come fin da fanciulli altri procura . 5 5 

Tu , che fra eletti Jludj in ermi , e puri . 60 

Miei ver fi , io più /’ ambi^iofo , e t«»o . <56 

ODI. 

Cow# veloce Fiume al fuo termine. fZ 

Mirar , nobil Caracciolo . 73 

JV p«o< , Pollante , rendimi . ’JÓ 

Levate , 0 miei penfierì. 77 

Cinta aurato ammanto . 80 

Io wojj /’ a/me .Taore . *3 



Deli- 



(*) Quelli due Capitoli, che cominciano: 
Sovra aureo carro &c. , e 
Signor mio caro &c. 

Sono ftati recitati dall’ Autore in una Accade- 
mia, ove il Signor D. Giufeppe Galzerano di- 
fefe le contrarie opinioni con altri due Capi- 
toli impreffi nelle fue Rime , che cominciano 4 
Nell' ora appunto , in cui la bell ’ .Aurora . 
Con isforzp maggiore alza or le vele. 
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Delibi o fio alle più fané menti. 87 

Lungi Mafie profane , e 0 Tu , che Jìedi . 88 

Non perchè di gran Pojìo P altera . 9Z 

Gir volando per P erte contrade . 9$ 

Lievi fcoteva P Ora . 96 

SERMONI. 

La gentil Primavera , ecco che fuor a. IOO 
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SONETTI. 

I. 

C On quelli airi fofpir, eh’ efeon dal cuore 
Per un htl volto, e due be’ lumi ardenti, 
O che ’1 Sol fparga in aria i rai lucenti , 

O che s’ingombri di notturno orrore, 

Potria pur , quando Borea in fuo furore 

Implica il Cielo , e il fuol di brume algenti, 
Scaldar la terra , e intiepidire i venti , * 

E far rinafeer l’erba, ed ogni fiore * 

E con quelli potria caldi defiri 

Bruciar forfè onde, e fcogli : or tal d’interno 
Gran foco avvien, che n Vida, e flamine io fpiri* 
E pure di Collei lui freddo eterno, 

Sul duro alpeflre ferì, quelli lufpiri 
Riefcon falde di neve in mezzo al verno. 

II. 

S cordati anima afflitta i fguardi ardenti,'* 
Ch’ ufeian dal Sol di que’ .lue negri giri,. 
E gli amorofi fervidi deliri , 

Onde di tanta invidia arfer le genti* 
Scordati quei foavi , e dolci accenti , 

Con cui feopriva i cari luoi martiri , 

E quei fegreti vezzi , e quei fofpìri , 

Ogni afpro cuore a intenerir pofTenti ; 

Scorda . . . Ah! non più , che fe mai dir fi voglia, 
Membrando il tutto di sì accefo foco. 

Per obbiiarlo, morirem di doglia* 

Pi fol : fu un fogno, un’ ombra, un lampo, un gioco 
D’ inflabil forte, e una volubil voglia 
Pi fera Donna , die mancò tra poco . 

A III. 
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III. 

D A1F alba a fera il buono Agricoltore 

Or colla marra , ed or col vomer fuda r 
Perchè da fterpi la fua terra ignuda 
Renda , e veccia non mandi , e loglio fuore r 
E perchè aperta, del vitale umore 

S’ imbeva, e di be’ fucchi, e’1 feme fchiuda* 
Ma fe cade su lei grandine cruda, 

Mentre che ondeggia più F aureo colore : 
Squallido allor pietà da entro le vene 
Gli pinge il volto, e taciturno guata 
Sparlo trovando al fuol tutto il fuo bene. 
Tal rimas’ io nella feral giornata. 

Che fvelfe Amore il fior d’ogni mia fpene; 
Anzi quell’infedele Anima ingrata. 

IV. 

F Anciul talora a un fuo vago Augellett» 
Lega d’. un filo per ifcherzo il piede , 

E al voi lo fpinge : il melchinel ciò crede 
Efler di bella libertade effetto . 

A tornar pofcia, onde partì, coftretto 
Del fuo inganno neppure egli s’ avvede; 

E indarno a rifuggir fovente riede 
Ove lo fprona un naturai diletto. 

Tal per ifdegno , o per ragion mi allenta 
Il laccio Amor, che più non fembro avvolto, 
E viver parmi in libertà contenta; 

Ma poi da man di così amabil volto 

Avvien , eh’ al career mio trarre io mi fenta, 
E vado , e torno , e non fon mai difciolto . 

V. 
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S Embra d’ Amor ch’ogni Augel dolce canrì, 
Spieghi Amore ogni Pianta in fuo linguaggio , 
Or che ritorna il bel fiorito Maggio , 
Stagione amica de’ felici Amanti. 

Oh fofle pur de’ miei sì amari pianti 
Fine , e principio a più benigno raggio ! 
Inciderei fui pin , full’ orno , e ì faggio 
Di tue bellezze in auree note i vanti 
Mentre così dicea Tirfi, la bella 
Nemica rieder vide al fuo {cggiorno 
Tutta in atto pietofa, ed in favella; 

Lieto allor egli un così fan fio giorno 

Fè fagro a’ Numi eternamente , e a quella 
Una pioggia di fior fparle dintorno, 

VI. 

U Na Fera filveftra ad amar voi fi 

Tutti i miei fpirti , che m’ apparve in pria 
Umana in vifla , manfuera e pia, 

Allor che incauto entro del fen 1’ accolfi • 

E tal fra fue lufinghe il cuore involfi, 

Non la credendo sì maligna e ria , 

Che in altra parte i lumi , e ’n altra via 
Le piante, ed i penfier mai non rivolli. 
Nudrifli col miglior d’ ogni mio affetto , 

Etanle aria i fofpiri , acqua i miei pianti , 
E lume e foco le mie accefe voglie* 

Ed eila piena d’ ira e di difpetto 
Di fangue intrife mi lafciò le fpoglie, 

Rotti i nerri, e le fibre, e gli ofsi ’nfranti. 

A z VII. 
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VII. 



O P predò , oimè ! dal tuo crude! rigore 
Veggio vicine già 1’ ore fatali 
Del viver mio dogliofo , e veggio Amore 
Menar trionfo de’ fuoi acerbi ftrali. 

Filli morrò ; nò tu cangi colore ; 

Ma vai fuperba de’ miei edremi mali? 

Il Cielo , il Ciel di te mollò ad orrore 
Farà vendette a mie fventure eguali* 

E ’l rivai , come fpero , avrà tranquille , 

Dopo anche a te fimil fierezza ufata * 

Del tuo predo morir le fue pupille. 

Ma no! chi fa? Nella feral giornata, 

Ch’ udrà il lugubre fuon dell’ atre fquille > 
N’ avrò qualche fofpiro ... Ah ch’è un’ ingrata. 

Vili. 

Q Ued’ Avverfaria mia chiamar vorrei 

Dinanzi al giudo Tribunal d’ Amore : 

A lui l’ eterna Tua legge efporrei , 

Che amar debbe chi P ama un nobil cuore* 
Indi quanto fofferfi io per codei , 

Quant’ omaggio le refi , e quanto onore y 
E le fue ingiude offefe , e i torti rei , 

E quello, onde pagommi afpro rigore: 

Ma poi, dico, che valme ? ogni condanna, 

Che fegua * anzi eh’ io n’abbia alcun fodegno , 
La fperimento barbara e tiranna; 

Perchè o me dimi di fua grazia indegno , 

E l’ affolve ; o da fe la lcaccia , e danna 
Qual rea ; mifero ! e fempre a perder vegno . 

IX. 
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P Reghi , fofpiri, umil fervaggio, c pianto 
Che per gran fpazio già dì , e notte fei , 

Non han potuto impietofir Cortei 
Quanto vezzofa , oimè ! fiera altrettanto . 

Amor ch’altro farem? con quale incanto 
A’ tuoi ftrali refifte , c a’ pianti miei ? 

Ah no! tu fingi, e gl’ impiombati in lei 
Scocchi , e poi ridi , traditor , da canto. 

Morrò con fronte a mio poter ferena ; 

Tu del tuo imperio adempirai il rigore , 

Tua voglia rea di ftragi, e di duol piena: 

Ed Ella avrà di fe medeima orrore , 

Vifto che sì ferino ha il cuor , che fvena 
Chi piò l’ adora , e chi ha per lei piu amore . 

X. 

P oiché a lungo fervir difprezzo, e fdegno 
Hai refo, e a tante lagrime, e fofpiri 
Fierezza, e orgoglio , e agli afpri miei martiri 
- Neppur , Ingrata , di pietade un fegno : 

E or dinanzi a quelli occhi anche 1’ indegno 
Rivale accogli, e fpieghi i tuoi de fi ri ; 

E s’io fremo, e men lagno, empia, t’adiri, 

E ufi a mio rtrazio più 1’ arte , e i’ ingegno^ 
Pongali fine a sì malnati amori : 

Ti lafcio , e aborro , quanto il tempo fcorfo 
T’ amai , quand’ era di me fteflb fuori . \ 

E tal ne fento in fen cruccio, e rimorfo , 

Ch’ anzi, ch’amar più te, perfida Dori, 

Amerei un fallo, un’angue, un nroftro, un’orfo. 

A 3 XI. 
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S Pero , eh’ alta di me farà vendetta 

Il Ciel, Tigre fpietata in volto umano, 
Cui della morte altrui fazia , e diletta 
Una rea voglia, un defir empio e ftrano. 
Vibra contra cortei 1* aurea faetta , 

E T impiombata, Amor, con ferma mane» 
Ver altri ; e a quefto si profonda e ftretta 
Penetri , che ritrae fi tenti invano . 

Ella anzi a fe poi miri il coftui ingegno 
A piacer volto a bella Donna , e fida , 

E fi muoja di rabbia , e di difdegno ; 

Ed io gli amari pianti, e le fue ftridà, 

Libero in tutto dal tuo giogo indegno, 
Guardi, ed afcolti, e del luo mal mi rida* 

Xlt. 

P Erchè con tanto ardore amo Cortei, 

Che ad ora ad or m’illanguidifco, e moro* 
Perchè tanto la venero, e l’onoro, 

Nè so volgere altrove i fenfi miei* 

Perchè tanto fofferfi, e tanto fei 
Senza mercede aver, fenza riftoro ; 

E, come avaro al fuo vago teforo 
Sta fempre intefo , è il mio penfier per lei * 
Perchè col canto mio la fila bellezza 

Ho fatto etèrna , e or non piu fia che mora, 
Per quefto la crudel m’abborre, e fprezza. 
Che faria, contro lei fe annaffi ognora 
Il cuor di fdesno , e il petto di fierezza? 

Ah ! Ch’ ella forfè m’ amerebbe allora . 

XIII. 
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Q Uel Sol, che fplende in Ciel cosi lucente, 
Ch’ a le bellezze di Colei, eh’ onoro. 
Cede , e fu vitto , al paragon tra loro , 

Di feorno il volto ricoprir fovente : 
Invidiofo, che sì dolcemente 

Mi ftava col mio bel vivo Teforo , 

Lodando fopra le fue chiome d’ oro, 

Quel crin* fopra i fuoi rai , quel raggio ardente * 
Spronò i deftrier tanto veloci , eh’ ei 
Cangiò quel giorno dittato in uno 
Breve momento , e fparve a gli occhi miei : 
Giunta la notte col fuo velo bruno, 

Di goder, di parlar, di veder lei 
Oimèl rimafi in un balen digiuno. 



XIV. 

A H! non è ver, eh’ è sì felice e bella 
La vita, qual fi vuol, di noi Pallori, 
Che fotto un faggio, a un rio tra l’erbe , e i fiori 
Godiam di femplicetta Paftorella . 

Lafcio, che ne condanna iniqua Stella 
Alle lane, al pan rozzo, ed a’ lavori, 

Ora tra nevi , e gelo , or fra fudori , 
Seguendo or una capra, or un’agnella. 

Le Ninfe ancor fon ritrofette e crude; 

Ed Amarilli mia m’odia, e rifiuta. 

Nè ftilla in feno di pietà racchiude ; 

Piò d’orfa fiera, e piò di volpe attuta, 

Pur i miei doni, e i miei fofpir delude, 

E mi vede morire, e non m’ aiuta. 

A 4 XV. 
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XV. 



N On prego Amor , che men crudel mi renda, 
Colei, eh’ è fol cagion de’ miei fofpiri, 

E che pietofa qualche fpazio giri 
A me lo fguardo , e dal morir difenda . 

Anzi lo prego , che ’nfedel mi offenda 

Con nuovi oltraggi , e rompa i miei deliri , 
Poi con quell’ occhi i miei gran torti io miri» 
E di verace fdegno il cuor fi accenda. 

Che fe ragion contro il difio non vale, 

La richiami all’impero, e torni forte 
Col fuo foccorfo, e gran poter lo Sdegno. 
Ch’ ove non è in due cuor l’affetto eguale, 

Ma d’un guardo a pietà fi faccia uom degno. 
Amor non'è più Amor, ma guerra , e morte. 

XVI. 

A Ltri in amar fua Donna, amar fi vanti 
Le bellezze dell’Anima immortale' 

Ed in due vaghi lumi altri le fcale, 

Onde fi fale al Ciel , ritrova , e canta ; 

Altri di ciò fi ride, e pura e lànta 

Fiamma d’ Amor non crede in uom mortale. 
Perchè tratto da voglia impura e frale, 
Neppur fa immaginar virtù cotanta. 

Io non adombro il ver co’ detti miei , 

Dori mia; ma del tuo volto giulivo 
S’ ho un riio , o un fguardo fol degli occhi bei. 
Prendo i diletti , e ogni altra gioja a fchivo. 
Nè Soglio invidio a’ Re, nè Ambrofia a’ Dei: 
Sì dolcemente in te rapito io vivo. 

XVII. 
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S ’Oggi ritorna al rivenir di Maggio 
La bella mia Nemica al loco ufaro , 

E al fuo fido Paftor pria tanto amato 
Rivolga il vifo, o di pietade un raggio* 

Tal prenderà lo ftil per lei coraggio, 

Che farà sì bel dì , piìi eh’ altro ornato , 
Rifonando per valli, monti, e prato 
L’ alta cagion del caro mio fervaggio . 

Ma fé non torna, o pur fe torna al fine 
Colle maniere fue crude orgogliofe. 

Che fi fan pregio dell’altrui ruine: 

Che vai che tomi il dì tra’ fiori , e rofe ? 

Se non recan per me , eh’ acute Ipine , 

Anzi rie ferpi entro il lor vago alcole . 

XVHL 

Z Efiretto gentil, che dolce lpiri, 

E dolce muovi l’ aura frefea , e molle, 
Teco forfè recando i bei refpiri 
Sparfi alla falda dell’aprico colle 
Da Lei , eh’ Amor , dentro il mio petto volle , 
Che anche da lungi imprefla e viva io miri* 
Dimmi fon già le luci rie fatolle , 

O vaghe ancor degli afpri miei martiri? 

Che fa ? penfa di me ? ma , che dico io ? 

S’ella partì di così mal talento, 

Che gli occhi non mi volfe , o difle addio. 
Mirtillo v’è, cagion del mio tormento? 

Ei non rifponde! Ah quanto folle, oh Dio, 
Sono, che prendo a ragionar col vento. 

XIX. 
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XIX. 

I L dolce lume di quegli occhi bei, 

Quei foavi fofpir, ch’efcon dal petto. 

Non vò fuori di me , che ad altro oggetto 
Mai tu rivolga , or che mia tutta fei * 

Anzi, Fillide mia, neppur vorrei, 

Che dirizzafli il piè, ch’ai mio albergherò; 
Nè de’ penfier tuoi cura altro Soggetto 
Sia mai, come altro mai non è de’ miei' 
Perocché dal mattin fino alla fera 

Di te penfo, ragiono, o canto, o ferivo, 

E fogno anche di te la notte intera : 

S’ io fon , lo fon per te metto , o giulivo, 

E de’ penficri 1* infinita fchiera 
Ho fatto un fol penfier, di cui mi vivo. 

XX. 

P Er Pan ti giuro , e per la Dea , che ferba 
Sagri a fe quefti bofehi , e ogni lor fiera. 
Ch’io vidi Filli tua. Filli leggiera, 

Filli un dì sì faftofa , e sì fuperba , 

Ch’ aflifa accanto al vii Filen full’ erba 
La man gli porfe in amorofa ciera . 

Ah ! pera 1* atto indegno , e il nome pera, 

E per te feco ogni memoria acerba. 

Pera , rifponde allor Tirfi infelice ; 

Quando nube d’affanni i fenfi invola 
Al mifero Paftor, ch’altro non dice. 

Ma tinto d’ un pallor , qual di viola, 

Svelta d’aratro dalla fua radice, 

Gli occhi abbafsò, nè pili formò parola., 

XXL 
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T Orna, Amor, ed in me la tua poffentfi 
Face rinnova, e i colpi afpri , e mortali, 
Ch’ io fon gelo al tuo fu»co , ed a’ tuoi ftrali 
Rigida pietra , che dolojr non fente . 

E prendi ’1 piti bel volto , ed il più ardente • 
Raggio, e con efli, come vuoi, m 5 affali, 
Ch’arme non ferbi al mio difdegno uguali, 
Perchè le voglie , ond* hai vigore , ho Tpente . 
Ned 5 hai catene più tenaci , ed ami 

Di quei, che pur al fine infranfi , e fciolfi, 
Benché m’ebber gran tempo lagrimando. 

Or a più alto fegno i penfier volli , 

E come augel canuto, i tuoi richiami 
Sprezzo , e le fraudi , libertà gridando . 



XXII. 

Q Uando il Valor fprezzato, Imperio, ed Oro 
De’ Paladini , e 1’ amorofo affetto 
11 cafo udiffi in sì diverfo afpetto 
Dell’ orgogliofa Angelica, e Medoro; 

Non più colle man giunte infra di loro , 

Ma entro ì capegli , ed or ftracciando il petto, 
All’ Èrebo pien d’ ira , di difpetto 
Tornar fu vifto delle Grazie il Coro. 

Venere , perchè lei fomiglia, abbaffa 
L’ amabil fronte, e tinta di pallore 
Sen fugge, ed alla fua ftella ripaffa; 

E i Cavalieri, e di effi Orlando Onore, 
Quanto amar pria, fpre 2 zar l’anima baffa, 

E bendò gli occhi per vergogna Amore. 
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V Erde pianta gentil per frutta, e fiori 

Mentre che attento a rimondar ne andai; 
Pianta, che molle per me invidia affai 
A le vicine Ninfe , ed a’ Pallori : 

Sbalzato il piè d’ un ramo a cafo fuori , 

Invan per gli altri rami io mi afferrai, 

Rotti , tra morto e vivo al fuol redai : 

Godè ailor Tirfi , e rife Filli e Clori; 

Ma più, che ogni altro , Aminta orgogliofetto 
Segreta ne menò fella al d’ intorno , 

Da’ Saggi Aminta pallorel negletto. 

Io fol piangeane , e pur tra duolo , e fcorno , 
Gli dirti, e me ne diè voce il difpetto: 

Chi fa di te eh’ io non mi rida un giorno ? 

XXIV. 

S Enti , s’ io torno , e nella mia tornata 
Io non rinvengo ripulite e belle 
Le ciotole, la fecchia, e le fcodclle, 

E la Capanna mia bene fpazzata ; 

E non ritrovo la craticcia alzata 

Da dar nel chiufo pecore, ed agnelle. 

Ed intelfute almen quattro fifcelle, 

Recata 1’ acqua , e colta 1* infalata ; 

Se con Fillide mia fai delle tue 
Con iftizzirla, e quando fei riprefo 
Non ubbidifei alle parole fue; 

Ve’ quel Vincaftro a quella frai'ca appefo? 

Per Bacco tei farò lui capo in due : 

Farò . . . bada . . . Mirtillo aimi tu intefo ? 

XXV. 



Digitized by Google 



XXV. 



*3 



U Dite il grido ! Il mio rivai già mena 
Il carro trionfai di fua conquifta : 

Da un lato v’ ha la mia vergogna in trilla 
Faccia, e da l’altro l’ infoffribil pena. 
Dietro gli vien la palfaggiera fcena 
De’ miei tanti piacer , eh’ a lui fi acquifta : 
Ma pria guardate me, tragica villa! 

Dinanzi avvinto di fervil catena. 

In cima di mia Regia , a lui or divota , 
Sprezzante ogni mio mal 1’ Immago giace 
Punto non tinta di rolfor la gota. 

Altri feco fi allegra; ad altri fpiace 
Di mie fventure ; e la volubil rota 
Altri offerva penfofo , impara , e tace . 

XXVI. 

S ciolti i lacci, e i legami, eì duro freno 
Rotto, onde avvinto io giacqui a vivo fcoglio, 
Ed ebbi al mio digiun efea d’ orgoglio , 

Ed alla fete mia pianto , e veleno ; 

Dall’ alto di ragion, l’alpeftre feno 

Guardo, e paurofo mi vergogno, e doglio, 
E dall’ orrida villa i lumi loglio 
Rapidamente, e i penGer vaghi afFreno. 
Lalfo ! fui prelfo all’ ultime mine , 

Ch’ or de’ paffati inganni mi contrifta , 

Ed ange pur la rimembranza acerba. 

Oh ! Saffo armato di pungenti fpine , 

E di vipere Albergo, ove ned erba 
Crefce, che per rio tofeo amara e trilla! 

XXVII. 
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Q Uand’io mi volgo allorché l’ombre al giorno 
Dan luogo, c le notturne mie tempefte 
Celiano, alle deferte valli e mede, 

Che a la rozza magion giacciono intorno; 

E agli erti alpeftri Monti , e al faggio , e all’ orno 
Di neve fparfi , e a quelle querce , e a quelle 
Orride fpaventofe erme forelle. 

Di fere un tempo , or fatte mio foggiorno ; 
Penfo al mio cuor nella llagion più calda 
T utto di gelo , che tra 1* aer cofperfo 
Di algenti brume, or fia certo di pietra. 

E ’n grave doglia amaramente immerfo, 
Aggiaccio al par della nevofa falda : 

Pur lei dilegua il Sol, me non ifpetra, 

XXVIII. 

M I avvidi poi , che fi difcinfe il velo , 

Ch’ a la ragion m’ avvolfe intorno Amore, 
Ch’ io villi ’n cieco e perigliofo errore , 

Cui rimembrando fol , mi attrifto , e gelo . 
Di me , di lui mi lagno , e mi querelo , 

Che fparfi al vento vaneggiando 1’ ore , 

Ch’ onde fperai dolcezza ebbi rigore , 

E fui mifero in Terra, e in ira al Cielo. 
Ben io , perchè il roffor fcemi , e diftrugga , 
Come l’interna doglia, i falli miei, 

Quanto pianfi cantando , or qui deferivo : 
Falfe lufinghe , e certi affanni, e rei , 

Largo duol, fcarfo bene, e fuggitivo, 

Gridate ad altrui fcampo ; Ann or fi fùgga. 

XXIX. 
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V Edrai , Signor , varcando il guado anguflo, 
Onde muove , s’ aggira , e mefce , e torna. 
Cozzando il Mar quali in due oppofte corna 
Sì perigliofo al fecolo vetufto : 

Vedrai d’ eccelfi Re lo fpirto augufto , 

Di cui la fama ancor s’onora , ed orna : 

Qui fpirar , come vivo , in tela adorna , 
Quivi di marmo in onorato bullo. 

E più , al fulgor di voflra nuova , ed alma 
Luce, T Immago fia di gioja accefa 
Del primo Eroe Conquillator Normando: 

Ei dirà in fua favella: il Ciel la Palma 
Sul Mauro, e’1 Trace a me d’ogni mia imprefa 
Tolfe , largo e cortefe a Voi ferbando . 



XXX. 

Q Uefto eletto Guerrier, che in punta al brando 
Ebbe la morte al gran valor loggetta , 

E del fangue nemico alta vendetta 
Fè al fuo Signore, al Ciel fua fama alzando; 
Or fol l’ ingegno al gran bifogno oprando , 

E le virtù dell’ Anima perfetta , 

Lei tra annulli confini ha già rillretta , 

Che Cittadi, e Provincie iva gualtando; 
Ecco, che già s’arretra, e veder parmi 
La nera orrida infegna umii deporre 
In tutto al piè dell’ Eroe faggio , e forte . 
Chiaro più qui , che là tra 1* ire e l’ armi , 
Quanto è affai più fpuntar gli ftrali a morte, 
Che ’i fragil ftame altrui rompere e fciorrc. 

XXXI, 
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XXXI. 

F Ebo, che a’ fagri Vati apre e diflerra 
Le vie fcure del tempo, altrui celate, 

Del nato Eroe 1* eccelfe ovre pregiate 
Mi fcopre , onde ornerà tutta la Terra. 

Sì che già veggio , e ’l mio penfìer non erra , 
Tornar d’Italia le bellezze andate, 

E le prifche d’ onor maniere ufate 
Riedere in pace, e sfolgorare in guerra. 

Qui rotto il Trace, e là riunita al fanto 
Ovil di Crifto la già fparfa fuori 
Divifa gente da’ perverfì inganni . 

Veggio ... ma chi m’ afconde i be’ fplendori ? 
E non confente eh’ anzi tempo il vanto 
Degli antichi Avi col mio dire appanni ? 

XXXII. 

S Affi leggiadri e bei , qual per fattura 
De la più illuftre induftriolà mano , 

Qual per antico pregio almo , e fovrano. 
Che di ferbar Roma gelofa ha cura : 

Ov’è quel Marmo, che fimil natura, 

Od arte agogna pareggiare invano, 

Il cui nome la fama ancor lontano 
Spande , per duol già fatta roca e feura ? 
Cadde , e con elfo il più gran Tempio , e degno 
De la virtute, e ogni opra eccella e rara: 
Ahi fperanze quaggiù fallaci, e fcarfe! 

Alta Colonna gloriofa c chiara, 

De le ruine altrui fcampo e foftegno , 

Chi te n’ha tolta, c chi t’ infrante e fparfe? 

XXXIII. 
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I L puro ^Argento , che col fuo fplendore 
Diamanti, e perle d’ orientai paefe , 

Anzi il prifco auro, a sì alto pregio afcefe 
Vinfe, ofcurando de l’età migliore; 

Cui nè limo terren non pur eomprefe , 

Ma nè macchiò 1* ufato fuo candore ; 

Ned aura vana di fallace onore 
Picciola parte mai tinfe , od offefe ; 

Morte , difciolto , e fcolorato n’ hai ; 

Ma ’l nome nò, nè la piti ’nterna, e bella 
Parte ferì del trillo fiato l’ ira . 

L’ una fiammeggia in Ciel fatta già Stella , 

L’ altro velìito di lucenti rai 
Sfavilla, e ’l Mondo luminofo gira. 

XXXIV. 

I Ntefi rifonar grandi , e cofparte 

Le laudi del tuo Nome alto immortale , 
Che l’e’l prefe la Fama, e molfe 1’ ale, 

E ’l recò gloriofo in ogni parte . 

E che in tempo di pace , e in quel di Marte 
Al tuo fenno , e valor non avvi eguale ; 
Anzi quello, ond’ a gloria uom dritto fale, 
In te lolo Natura e’1 Ciel comparte. 

Alzai la villa ; e s’ avverrà eh’ io tocchi , 

Dilli , pingendo in carte un sì bel giorno, 

Di pregi io farò chiaro a fuon di fquille. 
Laflo , e che valfe S Sfolgoraro intorno 
Tanti vivi d’ onor lampi e faville, 

Ch’ ebbi forza a chinar la fronte , e gli occhi . 

B XXXV. 
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L Evar da terra un bel penfier mi fprona 
Dietro Coppia si eletta, ed immortale, 

In ftil dolce cantando, ardite l’ale. 

Da far me eterno, e chiaro in Elicona; 

Un’ altro indi m’ arretra , e mi ragiona : 

L’ imprefa , ove ì disio ti fpigne , è tale f 
Che mal raggiunge corta idea mortale , 

Sì il nome, e con tal grido alto rifona. 
Perciocché ad or ad or fra due riftretto 
Il mio voler, come tra opporti fcogli, 

Nè a l’un, nè a 1’ altro mai certo s’ appiglia ; 
Ma fempre , o che m’ arredi , o che m’ invogli 
Allo iplendor del luminofo Oggetto , 

Stupido io retto , e pien di meraviglia . 

XXXVI. 

A Laudar Voi, che alzato alle fupreme 
Grazie non ville ancor fotto la Luna 
Ha già cortefe il Cielo, e la Fortuna, 
Raccolfi un giorno i penfier tutti infeme; 
Spini! altri alle Region più antiche e ftreme, 
De’ Regj Avoli voftri a veder 1’ una 
Parte di gloria , e gli altri a Voi , ove aduna 
V errù fplendor , che d’anni urto non teme . 
Al celefte fulgor, ch’indi trafeorfe. 

Repente a’ primi difgombrar convenne. 

Così qual nebbia a Sol raggiante fparfa; 

Ma la fchiera miglior , che a Voi ne venne, 

V aga de la gran Luce , addentro feorfe, 

E ratto fparve incenerita ed arfa. 

xxxvir. 
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T Ra di quai Cigni , e ’n qual monte più chiaro 
Di Pindo ifteffo i bei canti appararti 
Dolci , e pur gravi , e carmi eletti , e cafti , 
Che fopra il volgo , anzi fui Ciel t’ alzaro ? 
O d’ Italia , e dei Mondo eccelfo , e raro 
Pregio, che a fommo eterno onor poggiarti 
Per fender nuovi, e fpazio ampio falciarti 
Addietro Quei , che 1* età prifche ornaro ‘ 

Ch’ altrui moti , e penfieri , e leghi , e fciogli , 
Di duol or 1’ alme , or di letizia colmi, 
Fermando al mezzo i due contrarj affetti* 
Sveller da fua radice e querce , ed olmi , 

E rupi , e farti trar d’ alpi e da fcogli , 

O fur menzogne , o affai più balli effetti . 

XXXVIII. 

M Entre con eloquenza a noi dimoftn 

La piana, ove c’ indrizzi, eletta via, 

E quella, eh* ad error torce e difvia 
Fra quelli feuri , e nubiloli chioftri : 

S’ egli avverrà, che per gl’indegni moftri 
Sgombra la nebbia , e F atro orror non fia; 
Non colpa del tuo dir, ma della ria 
Folla d’ error degl’ intelletti noftri . 

Sprezziam il volgo, e i ciechi fuoi furori* 

A Te il Ciel di virtù 1* anima degna 
Fece, e alla Guida tua, che tanto onori; 
Chi lo feettro , chi 1* oro abborre e fdegna , 

Chi modera fe fteffo entro, e di fuori, 
Quando par eh’ obedifea , impera e regna . 

B a XXXIX. 
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XXXIX. 

E Terno Effer penfante , in varie forme 
Eftefo, indivifibile * onde avviene 
Ch’ è Sorgente di mal , Fonte di bene , 
Giulio , ed ingiufto , e in un vago , e deforme* 
In un tempo medeimo e vegghia, e dorme, 

E ha gioja, e rifo, ed ha tormenti, e pene. 
S’ama, e s’odia, ed in guerra, e pace tene, 
E ne’ tanti Tuoi modi è a fe difforme . 

Dove pietofo, e dove afpro inumano, . 

Degli altrui affanni gode , e de’ fuoi feempj. 
Saggio , e puro , ed infieme impuro , infano . 
Quà di pio culto ordina Altari, e Tempj , 

Là d’ uman fangue fagrificio ftrano : 

Quello è il Dio di Spinoza , il Dio degli Empj. 

XL. 

S E quella Man, che in pugno ’l Mondo ferra, 
E cangia , e regge , come vuol , Natura , 
Non avelie ’n quel dì fatta fecura, 

Per fua pietà, quella fuperba Terra. 

Lalfo! ed effer dovrian fpenti fotterra 

Quelli Templi , quelli archi , e quelle mura 
Converfe in polve, da far nebbia ofeura 
Al Sole, e all’aer feren turbine, e guerra. 
Tal , a flrage recar dall’ ime vie 

Profonde , venne ’n su Scolfa e fragore • 

Ahi ! bene ’l fan que’ luoghi al fuolo iparfi 
E noi , -cui pafeon fol tenebre , e orrore , 

E tra un mello filenzio immagin rie , 

E penfier trilli , e fogni o neri , o fcarfi . 

XLI. 
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C Orre la vita o d’Un, che in Reggia fplende 
Fra l’oro, e 1* oftro , fulgida e ferena; 

O di vii contadin, che i giorni mena 
Poveri e freddi , e col deftin contende : 
D’un, qual Fiume Reai, che’l corfo Rende 
Lungo i be’ prati, e la campagna amena; 
Dell altro, come a picciol rio, che appena 
De’ tortuofi error fi fvolge , e ftende . 

Quel per lo ftrofcio , e ’l mormorar fonante 
Vago e fuperbo; e quello umil le fponde 
Lambifce , e raro al paflaggier le piante; 
Ma o ignoto 1’ uno , o d’ onor 1* altro abbonde, 
Ambo al mar caggion ratti , e in un’ iftante 
L’ atro fondo gli alforbe , e li confonde . 

xlil 

S E la Parte di me , che me governa , 

E su me fteflb, e ben su d’altri impera, 

E or odio , or ira frena , e ogni altra fera 
Voglia, fe vuol, con fua poffanza interna; 

E quanto intefe , o vide , avvien che fcerna 
Tra fe, e pel tutto puote irne leggera, 
Penfa, ragiona, crede, ardifce, e fpera 
Di quà gran cofe , e di là Gloria eterna ; 

Io mi morrei di duol , fe mai per forte 
Quell’Opra eccelfa al fin del viver mio 
Venifle pure a incenerir la Morte; 

O fe temefli un fol momento , eh’ io 

( Efla dal nulla , e le mie membra abforte ) 
Cadefli in man di fempiterno obblfo. 
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XLIII. 



C Orre ’l Tempo , anzi vola, e me feco anche 
Tragge, ed andiam pur non volendo infeme 
Rapidamente, e a le giornate eftreme 
Io fono addutto, anzi che’l crin s’imbianchc. 
Sì veggio quelle pria leggiere e franche 
Spoglie d’ ufata forza in tutto feeme , 

E pili fredda paura il mio cuor preme, 

Pih fembra che’l vigor dechini e manche. 
Tal eh’ io dico : farem polvere ed offe 

Pur ora • e in ombra tante ecco del Mondo 
Falfe impromefle a terminar ne vanno! 

Nè per fero Aquilon di mar profondo, 

Com’ io , fur 1’ onde mai turbate e moffe , 
Da’ penfier neri , eh’ affalito m’ hanno . 



XLIV. 

Q Uando nel Cielo fiammeggiar le Stelle , 
Dopo trafeorfo il dì , guardo la fera , 
Avvien che m’alzi d’una in altra fpera 
A mirar di lafsìt l’opre più belle; 

E fento al cuor con mutole favelle : 

Quelle fon della Luce eterna, e vera 
Scarfe frintille, che così com’era 
Pria , rellò fempre , e a noi cortefe dielle * 
Se rider Prato, o fe di mille piena 
Vaghi fiori la Terra, o veggonfi Onde 
Gorgogliando fprizzar per l’erba frefea; 

Se gentil vifo , e fe parlar, che invefea 

D’ affetti T alma , e al cuor dolce s’ infonde t 
Son qual d’ immenfo mar picciola vena . 
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XLV. 

Q Uefta Colomba candidetta e pura. 

Che chiufe le fue luci alme e ferene 
Alla Terra, ed aperfe al primo Bene, 

Ver lui volando al Ciel dritta, e fecura : 
Non falce , od arco di fpietata e dura 
Tempra 1’ eftinfe fra tormenti e pene: 

Chi fbc potenze ha di virtù ripiene, 

E di fenno , e pietà , morte non cura ; 
Morte anzi , a vero dir , fatta giuliva 
L’ atro deporto , ed odiofo afpetto , 

Scorgea fe fteffa in lei vaga e tranquilla. 
Stavate aflifa accanto , e non ardiva 

Con 1’ ufate armi , o con di amaro ftilla 
Turbar la bella pace al nobil petto. 

XLVI. 

S Orge rancia, e vermiglia in su l’Aurora 
Meffaggiera di bel candido giorno, 

E vaghe brine va fpargendo intorno, 

E rote , c fiori colorifce , e indora ; 

Ma quando poi dal nero bujo fuora 
Vien la fera, e la notte a far ritorno, 

N’ ha la rofa , ed il fiore offefa e fcorno , 
E avvien che ognuno illanguidifca e mora. 
Quelle non già più elette Rote, e belle, 

Ch’ altra Aurora governa , ed altro Cielo , 
Eia eh’ offendano mai notte , nè fera ; 

Nè te armato Orion venti , e procelle 
Porti, od implichi ’1 fuol di neve e gelo, 
Lor bellezza vien manco eterna, e vera. 
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C Hiaro, e di viva luce oltre 1’ ufato 

Raggiante il Sole , e di vaghezza adorno 
Quello Tempre onorato allegro Giorno 
Rimena , in Terra , e’n Ciel conto , e pregiato. 
E ’n ogni fpirto di virtute ornato 

Più ardente ’l bel disio fa pur ritorno 
Di lodar quel Momento , ond’ onta , c fcorno 
AH’ Abbiflo , e a Noi Ben tanto fii dato. 
Un’ allargar di penfier gaji e lieti 

Tra gioje , e fede, e ’n rime ad ora ad ora. 
Leggiadre fparfi , ed in fermone fciolto 
Sue laudi fono ; ma tra puri , e queti 
Affetti , d’ogni fallo un cor difciolto. 

Più del gran pregio la memoria onora . 

XLVIII. 

V Oce tra di pietade , e cruccio avvolta 
Udj, mentrechè già dubbiando ardito, 
Come Collei dal numero infinito 
Sola dal primo error foffe difciolta' 

Quel Braccio , difle , che ha potenza accolta 
Tal , che dal nulla non pur quello ha ordito , 
Ma mille Mondi, e fol col forte dito 
Sparli , e appefi del Ciel nell’ ampia volta ; 
Che fa fcuoter , fe vuole , il Suol per mezzo, 

E alle fponde arredar le tumid’ acque , 

E per 1’ aere rotar fulmin fùnedo : 

Braccio , a cui in Me già far gran cofe piacque, 

E di quelle più altere : Io dunque a Quedo 
Di man pria caddi, e là tra ’l fango e’1 lezzo? 

XLIX. 
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VJ A quante cofe il vafto fen raguna: 

Pur non ne veggio fra cotante alcuna 
Di qualunque fia mal fcevra ed efente ; 
Poiché fcorgo dell’ ombre al Sol lucente ; 

Che ha pur le fue l’inargentata Luna; 

Il vago giorno , cui la notte imbruna ; 

Il mar tranquillo, e poi turbar repente : 
Guerra , e pace , odio , e amor , gioje , ed omei , 
Grandezza , ed oro , e povertà negletta , 

Ed in un mifti affetti buoni , e rei . 

Del primo fallo dalla mafia infetta 
Fu Cortei fol divifa; Ond’è Cortei 
L’ una fra tutte fol 1’ una perfetta. 



JU* 

X TOn riede mai quefto beato Giorno, . 

J,\ Che d’ almi corteggiato alti penfìeri , 
Che dell’Eterno all’ ampie vie, leggieri 
Fan ratto con piacer nuovo ritorno. 

Ivi fra degli fpazj immenfì intorno , 

Come difeefe a fpiar vanno alteri 
Sol Cortei tra limofi atri fentieri 
Immaculata al fuo mortai foggiorno ; 

E nell’eterna Idea del Divin Nume, 

Come Colomba , fua celefte Immago 
Veggon bianca aggirarfi al vivo Lume: 

Alta cosi, che in ripenfando ifmago, 

Ch’ una pur di lordar delle fue piume 
Un punto poffa nel terreftre lago . 

r r L’ISOLA 
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L* ISOLA D’ALCINA. 

O Tu , che giunto all’incantato loco. 

Di tua profperità tanto ti fidi, 

Che di altri non ti cal molto , nè poco ; 
Figlio, arrefta la man: perchè mi ancidi? 

E con tua fpada sì tagliente e fera 
Quello mirto infelice apri, e recidi? 

Deh non feguir , che quello un tempo anch’era, 
Come or tu lei : avea fembianza umana , 
Che giva pur de’ fuoi trionfi altera: 

Mifer chi pone in quella inflabil vana 

Chiollra il piè mai : ecco perch’ Io cangiato 
Sono in figura mollruofa , e llrana : 

Fui pur gran tempo riamando amato 
Da colei, che Tu adori, e ben credei 
Me al più ficuro, e più tranquillo fiato.' 

Che fe no ’l fai nell’ Ifola Tu fei 
Dell’infedele ingannatrice Alcina 
Sprezzatrice degli uomini, e de’ Dei, 

Non naturai, nemmen vertù divina 
Fa quella terra sì beata , e bella , 

I Poggi , ed i Palazzi , e la Marina : 
Tutt’opra è de la Maga iniqua e fella. 

Con cui inganna la gente fventurata, 

Che a lei conduce lor perverfa fi ella . 

Io fui giovin Pallor dell’onorata 
Arcadia, e un tempo col mio rozzo ftile 
Cantai verfi d’amor più d una fiata; 

E quin- 
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E quindi piacqui a pili d’una gentile 

Ninfa, e fui ad effe ancor caro e gradito, 
S’ or qui me vedi sì cangiato e vile . 

Avea il quarto mio luftro indi compito 
D’ affai, quando penfier più faggi, e gravi 
Fermi ad opre più degne onefto invito: 

Ed era là, ve’ placide e foavi 

Van del Sebeto 1’ onde , ed avea chiufo 
Ogni entrata ad amore a doppie chiavi : 

Di me fteffo Signore , ogni altro efclufo , 

Che turba il bel feren de la ragione, 

Volta mercè del Cielo a miglior ufo : 

Quando Colei, di cui Tu fei prigione 
Così com’ Io , dappreffo a me fen venne 
Da quella rimotiflima regione . 

E perchè invefehi mie già fcarche penne 
Da ogni pania d’ amor nella fua rete , 
Quanto egli ha vezzi , c quante ave arti tenne; 

Dolci parole or pronte, ed or fegrete, 

Cenni, fofpiri, e lufinghieri fguardi, 
Maniere ora fuperbe , or manfuete . 

Io più fuggi'a, con paffi Ella gagliardi 
Più me fegufa tra preghi ardenti onefti, 
Sempre più prefta , quanto io gfa più tardi . 

Laffo! quando credea che al fin molefti 
Foffer miei nieghi , in lei vie più l’ardore 
Crefcea, perchè mi accenda , e ’l corfo arrefti. 

In lei crefcea la voglia , in me il vigore 
Iva mancando, qual Guerrier , cui feeme 
Grave ferita il (angue, indi il valore. 

Come pefee, che inganno alcun non teme 
D’ amo , o di rete infìn ch’è in fondo alf acque, 

Poi 



Digitized by Googl 




*9 

Poi tratto fuor fi trova all* ore eftreme : 

Così mi avvenne * e non però men fpiacque : 
Tale avea fparfo a’ fenfi Amor dolcezza ; 

E tal nuovo defire al mio cuor nacque. 

Disfo di nuovo bene , e di bellezza , 

Che naturai in noi fi fveglia, e vive; 

Ma error pafce fovente, e al mal c’ avvezza . 

Io dunque a tai richiami , alle giulive 
Voci, fui vinto, e al fuo battei difcefi, 

Per riveder nuov’aere, e nuove rive. 

Fu poco il tempo , e brevi i giorni fpefi 
Al gran viaggio : tai forza han Tuoi ’ncanti , 
Che abbreviar di molto i lunghi mefi. 

Figlio, s’ Io traggo il mio dir troppo avanti. 
Nè dimando chi fei , nè donde vieni , 

Così confufo tra fofpiri , e pianti ; 

Sappi che mi fei noto, e veri beni 
Difiai Tempre per te; molto penai 
Per lo tuo amor ne’ dì piò a me fereni; 

Ed or tra gli altri miei poffenti guai 
Qui ti riveggo, e dir a me difdice 
Più innanzi, e di ciò fie pur detto affai. 

Io dunque qui pervenni , e piU felice 
Di me credetti , che non foffe alcuno , 

E che fperar piu oltre ad uom non lice ; 

Peregrin, che famelico, e digiuno 
E' per lungo cammin , fenza pofarfi 
Mai per monti, e per piani al chiaro, e al bruno, 

Sì non gufta de’ fuoi poveri e fcarfi 
Cibi , com’ Io le varie gioje , e finte , 

Di cui, quanto pili bebbi, ancor più arfi. 

Quelle, che vedi, fon opre dipinte 
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Nel noftro immaginar confidò, e torto 
Per le potenze già fconvolte , e vinte . 

Chi da benigno, e dritto lume è fcorto 

Non vede in effe il ben, che in te fi della, 
E ’l vedrai allor , che com’ or Io , fie morto. 
Quelli palagi, e quelle logge, e quella 
Copia sì grande di diamanti, e di ori, 

E quante gemme 1* Oriente apprella : 

Quelli bofchetti di foavi allori , 

Cedri , ed aranci , ed ogni eletta pianta , 

Che a un tempo fteffo hanno in lor frutti, e fiori: 
Ogni Augel, che sì lieto, e dolce canta, 

E dimellico va fenza fuggire , 

Cui non ufata e vaga piuma ammanta; 

Qael fiumicel , che par che fonno ifpire 
Col mormorio dell’ acque fue d’argento, 

E tra l’ arene d’or par che fi aggire; 

Tra fronda, e fronda il piacevol vento 
Pregno de’ grati odor, che fparge intorno, 

E ’l refpiro del fen trae dolce e lento : 

E ’l prato di frefca erba , e fiori adorno 
In ordin podi tra vermigli, e bianchi. 

Che par che anche alle {Ielle, e al Ciel fa fcorno: 
L’aer dolce e feren, che i fpirti fianchi 

Molce ; ed il Sol , che par più lieto fplende, 

E le notti a Diana illuftri, e imbianchi: 

Son tutte opre d’ Amor , che ’l cuore accende , 

E i fenfi inganna, e traveder gli face, 

E l’inferma ragion grava, ed offende. 

Oh fe fplendeffe in te la bella face 
Dell’intelletto, che raggiò in me poi 
Che dipartici amor vano, e fallace 1 
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Vedrefti '1 ver di tant* inganni tuoi, 

E l’arte di Coftei ti faria aperta, 

Con cui prefo ha tanti famofi Eroi : 

Vedrefti ben quella Ifola deferta, 

Non come appar deliziofa e vaga, 

Ma fol di bronchi , e fpine ricoverta; 

In cui già mi ritien 1* ingorda Maga 
Preflo a tre Soli, e fcorfe fon due Lune,, 

Nè del mio pianto , e di mia doglia è paga. 
Poiché Ella fazia fue voglie digiune 
Di quegli amanti, ch’alia rete coglie. 

Nè alcuno va del fuo difdegno impune. 

A tutri cangia le fue vere fpoglie, 

Trasformando altri in fallo, ed altri in fera, 
Ed altri in arbor co* fuoi rami, e foglie. 
Fatta già di me ftucca , un dì , che altera 
Mi fi fè avanti , fredda 1* accoglienza 
Ebbi , ed i fguardi, nè la voce intera; 

Ed io , come colui , eh’ a la prefenza 
Del fuo Signor , di cui godea 1* affetto , 
Caggia in iofpizione, e in diffidenza, 

Mal ficuro vivea ; talor 1* afpetto 

Grato porgeami ardire , or 1’ afpro e grave 
Rendea di afpre , e rie cure ingombro il petto. 
Egro, cui ardente febbre affalit* ave, 

Er’ io , il qual non tanto il mal prefente, 
Quanto il futuro pili temendo pavé . 

Or con voce affai umile e riverente 
Spiar cercava la cangiata ufanza, 

E le pria accefe voglie , or fredde e lente : 
Gravi parole mifte di fperanza 

Mi rifpondeva, or fol muti fofpiri , 

Or 




Or mi empia di timore, or di baldanza 

Tal or con l’opra d’incantati giri 
Sen giva fuor de la veduta mia. 

Me lafciando tra doglie , e tra fofpiri . 

Io non fo ben in qual parte ne gfa. 

Ma ’l fofpetto col fuo freddo veneno 
Al gran male d’ Amor la ftrada aprfa . 

Fui più volte affai preffo a venir meno , 

Vinto da duol, quando ella iva lontano. 

Che variamente m’ affannava il feno. 

E m’ affaliva Amor turbato infano 

Con fdegno, con fofpetto, e con paura. 
Ch’altri godeafi il mio bel vifo umano. 

Vegghiai le notti , e i giorni , e un’ afpra e dura 
Guerra mi furo , anzi un’ orribil morte, 

Se non quanto vivea per mia fventura. 

Oh degli amanti abominevol forte, 

Soffrir doglia amari filma infinita 
Per finto bene, e gioje amare, e corte! 

Ella tornò, ed io pur anche in vita 
Tornai, finché te vidi giunt# ancora. 

Per cui folo era quinci allor partita . 

E ben non faprei dir quanto ufcì fuora 
Pianto mifto con fangue da quefti occhi. 

Che fempre aperti poi trovò l’Aurora. 

Quai dure lance , e quai pungenti fiocchi 
L’ interne fibre mi feriano , e 1’ offe , 

E facean sì eh’ io di dolor trabocchi. 

Pur 1’ ardire fpignea 1* ultime poffe • 

Pallido, e lagrimando iva dinanzi 
-Colei, cui punto il mio dolor non mofle. 

Afpre parole , che fur dolci dianzi , 

E bie- 
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E biechi fguardi , odio, difdegno , ed ira 
Fur del fuo grande affetto i degni avanzi. 
Vedi come Fortuna abbaffa, e aggira, 

Come a lei piace , i miferi mortali , 

E invan per ben caduco ognun fpfpira , 
Dopo tante union eravam, quali 
Per lung* odio implacabili nemici , 

Nello fdegno, e nell’ira ambidue eguali; 

Se non che contro a lei facea gli ufficj 
Sol l’innocenza mia della vendetta 
Con afpre doglie internamente ultrici. 
Quindi per non veder 1’ alma foggetra 
A me dinanzi , e torfi da vergogna , 

Fatta furia infernale , e in fe riftretta , 

Da’ cupi cerchi dell’ eterna fogna 

Chiama i fpirti rubelli, e con fue nere 
Note in un gli comanda , e gli rampogna. 

Io non fentia ; ma ben 1’ orride Fere 
Mi prefer ratto infiem con lor volando, 
Come ali avelli pur atte e leggiere. 

Iva infieme con effe : allora quando 
In un balen lafciormi , e caddi al fuolo 
Col capo su ed in giù per 1’ aer rotando , 
Morir mi fero , o tramortire il duolo , 

E la caduta; ma con man lo Spirto, 

Ch’era il maggior di quell’ orribil Ruolo, 
Tal colpo diemmi , eh’ |io rivenni , e un mirto 
Vivace mi trovai , come mi guati 
Con rami, e fronde, e tronco arrido , ed irto, 
Quando ave Ella gli amanti trasformati 

In fere, in fonti, in tronchi, in fiumi, e in falli, 
Perde il potere in fu gli fpirti irati » 

c * Anzi 
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Anzi ogn’ incanto pria fatto disfalli. 

Fuori di quello , o fomigiiante al mio , 

Che riman fermo , ed immutabil ftaffi . 

Oh quanti fono in quello fiato rio 

D’ Italia, d’Inghilterra, e di Lamagna, 

Cui qua trafle amorofo, e van disio! 

I>’ ogni condizion ewi una magna 

Turba , non men di bel , che d’ atro vifo 9 
Ch’ambifce, e prende all’amorofa ragna. 
Poiché mirto io divenni , egro e conquifo 
Mi fi refe il vigore, e i fpirti lenti, 

E torto me da me parvi divilo. 

Ma ben tornai ne’ primi fentimenti 
De la ragione , che perduto avea 
Dal dì , eh’ ebbi a cortei gli occhi miei ’ntenti : 
E vidi, o di vedere a me parea 

Quello luogo fatale andare in fumi , 

E nebbia in alto puzzolente e rea . 

Qual ftupor non ebb’ io, quando afpri dumi, 

E bronchi , e balze , ed erba ignuda, ed erma, 
Si fer le piante , ed i bofehetti , e i fiumi; 
L’ aria ferena , tenebrofa , e inferma , 

I Palaggi , i giardini , e ogni altra cofa, 

Che agli occhi miei parea fiabile , e ferma } 
E vidi ancor Colei, per cui nojofa 

Fatta è mia vita, e non qual prima parve 
Con bianca guancia, e qual vermiglia rofa*. 
Vizzo , e pallido , e crefpo il vifo apparve , 

• Senza denti la bocca, e ’1 pelo irfuto. 
Simile intutto alle notturne larve. 

Jsippi gli occhi, ed il crin fparfo, e canuto, 
Aggrinzila la buccia , e puzzolente 

L’ alito, 
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L’alito , che a foffrir non vale il fiuto. 

Ma chi poria dell'animo infoiente 
I vizj dir, che uniti in cortei fola 
Son piìi che i fparfi in tutta 1* altra gente ? 

TelTe fua tela con mentita fpola 
D’ un foave parlar , che guai ’nfiniti 
Reca all’ alme gentili , e i cuor ne invola : 

Modefta cortefìa, lufinghe, inviti 

Son T efca , onde gl’ inganna , e poi gli tragge 
A quelli di ogni mal ripieni liti . 

Sotto un volto ridente afpre, e felvagge 
Fraudi , e voglie perverfe impure accefe 
Sotto gravi parole onefte, e fagge. 

E vanno da’ fuoi mal neppure illele 
L’ anime vili , e: le fembianze brutte, 

Cui , perchè a lei fimil , le brame ha intefe. 

Vorrei piU dir; ma all’amorofe lutte 
Ella t’ invita , ecc& che già fi accorta 
Con il fuo ftuol de le miniftre Putte . 

E giacché è alquanto pur da noi difcofta 
Pongo fine ai mio dir, che nulla giova 
Alla tua mente ancor sì al mal difpofta ; 

E che poco , nè molto il cor ti mova , 

Ben io lo fo , come contrario a* fenfi , 

In cui immerfo del tutto il cuor fi trova; 

Quando giunto farai a’ mali immenfi, 

Ch’io t’ho fcoverto, e ’l tempo breve forfì 
Ne fia , allor penferai , corri’ or non penfi; 

Allor vedrai in amando i tempi corfi 
Miferamente , e le notti perdute , 

Onde fi avanzan fol duolo , c rimorfi ; 

Veglie, pianti, fofpiri, afpre ferute , 

C a Larve, 
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Larve , tempefte , e orror , affenzio , e tofco, 
E amare doglie in pria non mai credute. 

Lume di giorno tenebrofo e folco. 

Lampi di notte , che vegghiando temi , 

Una meda allegrezza , un penl'ar loi'co ; 

Tra fiamme ardenti, giacci orridi eftremi. 

Mirto a dubbia fperanza un dolor certo, 

T alchè a un tempo medefmo e canti , c gemi. 

Fra una folla di gente afpro e diferto 

Luogo, ove s’ altri parla, e tu non l’odi: 
Ecco d’amore alfine il premio, e ’l meno. 

E fe non quelli , altri più afpri modi 

Ufa il Tiranno, e fol gl’ intende, e crede 
Chi già gli loffie, e non or tu, che godi. 

Veltro, che di lontano il cervo vede, 

Con forza il Cacciator ritiene , e chiama , 
Che alla voglia, che’l tragge, ei pur non cedc£ 

Tal veggio te , che la cresciuta brama 
Del vicino piacer non fa che afcolti 
Chi ti configlia, e’1 tuo miglior fol ama. 

Vanne, noi qui reftiam tra penfier fciolti 
D' amor , odiando i vergognofi fcorni , 

In quelli Urani, e trasformati volti. 

Finché al primiero flato ne ritorni 
Grazia più alta , e ben folo di fopra 
Sperar fi denno sì beati giorni, 

Volgendo il viver noftro a miglior opra. 
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SOPRA LA LUCE. 



S Ovra aureo Carro, e più che Sol, lucente 
Tratto da quattro bei corfieri alati 
Iva, o pareami gir full’ altra Gente; 

Nè traboccava mai da 1* un de’ lati 
Ratto falendo in su verfo le ftelle 
Per lèntier tutto nuovi , e non ulàti. 

Ben ridire io non so,fe fuor la pelle 
Iva lo fpirto , o dentro di me fteflò 
Vedeva in vifion cofe sì belle; 

Ma certo , che veder mi fu conceffo t 

La Region dell’Aria, ed i Pianeti, 

E la Luna , ed il Sol quindi , e d’ appreffo * 

E con occhi purgati , e penfier quieti 

Verfo giìi m’affacciai, poiché fui giunto . 

Su di quei Campi fpaziofi, e lieti. 

Oh di qual meraviglia il cuor fa punto 

Allora, ch’io mirai la Terra noftra, j 

Che sì vafta a noi par, come un fai punto! 

Dico che a paragon fòlo fi moftra 
Di tante , e così valle Regioni , 

Come un fol punto la terrena Chioftra» 

Tanti altri immenfi Globi in quei Rioni 
Son dello fpazio quali che infinito, 

Di Dio Signore meraviglie , e doni * 

O Mar d’ onnipotenza fenza lito, 

E fenza fondo , che formato 1* hai 
Sol con un cenno dell’ eterno dito! 

C 3 Chi. 
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Chi poria dir, benché eloquente affai. 

Come volgonfi in giro in l’ ampie firade 
Senza fmarrir,nè npofar giammai. 

Chi vide opre più belle? oh quai contrade! 

E la luce , onde aggiornan gli emisferi, 

E di gioja empie il Mondo , e di beitade • 
Allor mi accorfi de’ penfier non veri , 

Che avea di lei formati infermi , c fciocchi. 
Rimirando i fuoi lucidi fentieri. 

Voi , che volgete verlo il Sole gli occhi , 

Che al baglior de’ fuoi rai torcete giufo , 
Piangendo come di pietate tocchi : 

Pur è tra noi, e lui fpazio diffufo 
Non men d’ ottanta milioni , e mille 
Miglia , quanto è da qui fino laffufo ; 

Potete idear altro, che fcintille, 

O del Vefevo il ruinofo foco, 

Di cui Napoli alluma alle faville . 

Tal’ è fua forza vicino a quel loco, 

Onde il percuoter de’ fuoi rai difcende. 
Ch’ogni vampa di quà fomiglia poco. 

Quello forte vibrar muove , ed accende 
L’ invifibile Luce in 1* aria avvolta , 

Che di qui giù fin su le ftelle afcende. 

Ella , poiché il Fattor la prima volta 
Creolla , fempre intorno a noi fi trova , 

Come anche l’aria intorno a noi vien volta* 
Nè , perchè fquilla alcuna rumor muova 
Percuotendo l’orecchio, avven che efifta 
L* aria, nè quel rumor, che la rinnova. 

Così , poiché la Luce a giorno è villa , 

Non è il Sol , che la cria, ma prima vi era 

Pronta 
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Pronta a fchierarci d’ ogni lume a villa . 

E più è pretender , che la luce intera 
Generi ’l Sole in ogni parte , ed empia 
Lo fpazio fterminato di fua sfera; 

Che il fuon produca 1’ aria , e il vuoto adempia , 
Perciocché 1’ aria il Tuono agita, c muove, 
Che di lontan percuote ambe le tempia; 

Nè alcun dirà, perchè il fuon d’alto piove, 
Che 1’ aria indi partita a me ne giunge ; 
■Ma che la più propinqua l’altra muove; 

Nè che la luce dal Sol li difgiunge, 

E a noi difcorra in fette brevi filanti , 



Sia quella ftefla , che gli occhi ne punge . 
Un’ ondolazion la pafla avanti , 

Senza portar del Sole , o della Squilla 
La Luce , e ’l fuon per fpazj tanti e tanti . 
Come fe il pefce nell’onda tranquilla 

Staffi , allora che 1* Aria , e ’l vento tace , 
Nulla fente , fe non fen muove dilla ; 

Ma poi del Pefcator lo fa fugace 

La rete fcofla , che 1’ acqua percuote ^ 

E quella 1* altra , e sì turban fua pace : 
Sicché la più vicina avvifa , e fcuote 
Lui dal periglio , ed ei fen fugge ratto 
Alle parti del mar le più rimote . 

Ciafcuno fluido 1’ equilibrio a un tratto 
Perde , fe qualche preffion riceve , 

E fi commovc , e fi fcompone affatto . 

Così quel della Luce perder deve 

Il fuo , fcofla dagli urti , e fcotimenti , 

Che le dà il Sol col fuo raggiar non lieve 
Anzi sì forte le fue fiamme ardenti 

C 4 Lai}* 
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Lanciando 1 urta sì pér ogni lato^ 

Che ne va fino alle ftelle lucenti . 

La refiftenza del fluido agitato 

A i colpi della fiamma, onde è il Sol cinto* 
Lo rifluifce fui Globo affocato: 

Il qual fertipre lo fpinge, e n’ è rifpintò : 

E quello tiene nel iuo porto il Sole, 

Perchè non fi difgreghi , e giaccia eftinto. 
Col mio ingegno a fpiegar , tome fi vuole 
Il rtiiracol non so , fe ben io entro , 

E fe al penfier rifpondort le parole: 

Dal centro al cerchio , e sì dal cerchio al Centro 
Muovefi 1* acqua intanto , fe per forte 
Avvien che fallò lo percota dentro; 

Ed il giro primiero appai 1 piìi forte * 

Ed i fecondi piìi deboli , e manchi * 

E così gli altri nelle linee torte . 

Così giungono i Cai lontan piìt fianchi. 

Laddove i pici vicini alle percofTe 
Hanno piti caldi , e piìi robufti i fianchi • 

A tali vifion l’ idee fur fcofle 

A rimembrare ciò , eh’ Altri penfaro 
Del Sole , e fu le fue lucide morte. 

E feorfi Newton col filo ingegno raro. 

Senza il mio carro, efler quafi fituro 
Giunto alle mete, ove altri nón poggiare: 

La Luce di Gaflendò , e d’ Epicuro 
Con le ferie fatiche di trentanni 
Render piò bella , e il lor parlar men duro i 
Sì alto fpiegando della mente i vanni , 

L’ origine feoperfe de’ colori 
Sì variati su le tele, e i panni* 

Come* 
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Comechè s’ideò, che il lume fuori 
Da i corpi della luce a noi ne voli , 

. Come da’ corpi degli odor gli odori. 

E vidi come negli Eterni voli 
Nè men Renato bene la Natura 
Scovrì del lutile de’ raggianti Soli : 
Perchè, febbene ei vuol che dian puntura, 

E al moto sforzin le di foco piene 
Sfere per via infleffibile , over dura : 

Come un ballon , fe da una parte viene 
Spinto, inftantaneamente fi vede 
Urtar dall’altra fopra ove fi tiene; 

In ciò la fperienza tanto eccede. 

Che Malebranche non volle la briga 
Di difendere ciò , che non fi crede. 

Tra quelli miei penfieri il dotto Auriga 
Diede col feufriato a i bei dcRrieri , 

Io gridando di su de la quadriga: 

O animi orgoglio!! infidi alteri , 

Che a petto a quelle fete opre di aragne , 
E più che canne , fragili e leggieri . 

Ch’ avvien , che voi dal ver parta , e feompagne 
Che dell’ elTer di Dio dubbiare ardite 
Sì chiaro fculto in ovre sì alte, e magne, 
E in meraviglie eterne , ed infinite? 
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SOPRA L’ ATTRAZIONE 
NEWTONIANA. 

S ignor mio caro, io ho letto, e riletto 
Con piacer fommo , e confolazione 
Il voftro fcientifico Sonetto, 

Che tratta in breve dell’Attrazione, 

La quale , a dirla chiara , e fchiettamente, 

E' una materia di perfone buone. 

Che quanto a me , che non arrivo a niente , 
Non mi ci so perfuadere affatto , 

E tante cofe non le tengo a mente . 
Attrazione in Diftans, e in Contatto, 
Attrazion Magnetiche, e Centrali, 

Ed altre inefficaci, e fuor del tatto. 
Attrazioni fuperfìciali , 

Elettriche , Simpatiche , e in Repellenti 
Di attrattive mutate , ed altrettali . 

Nomi di Sfingi, di Orche, e di Serpenti 
Da fare fpiritare per paura 
I poveretti creduli ftudenti; 

Che fe poi fi configlia la Naturai 
Cioè , gli enti di lei particolari , 

Più non fene vede ombra , nè figura; 

E folo negli Spazj immaginar), 

Cioè nelle Stelle, e ne’ Pianeti 
Deve portarfi ognun , perchè P impari . 

E in quei luoghi magnifici, e fecreti. 

Dove 
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Dove Aftolfo trovò molti cervelli 
Di Aftrologi, Filofofi, e Poeti, 

Si fan mondi di quello affai più belli 
Co’ numeri , e co’ calcoli , e per via 
D’Attrazion fenz’opra di fcarpelli ; 

E fan fervir la meda Geometria , 

Tant’ utile, a regolar la focietà, 

Nell’ anzidetta fpecie di pazzia ? 

Che , a vero dir , lo Audio oggi fi fa 
Della Natura a fin di calcolare 

I corpi a noi lontani, ed al dilà. 

Fate poi che fi tenti di formare 

Geometricamente un tulipano , 

E per via d’Attrazion farlo fpuntare: 

E vi vuol altro , che compaffo in mano , 

E fquadri , e linee, e numeri ’nfìnitì, 

Se non avete l’ intelletto fano . 

Nemico naturale delle liti, 

Che portano i fittemi generali , 

Che tutti fin ad or non fon riufciti , 

Che nella mente di certi cotali, 

Che , non fapendo dir d’ una formica, 

Ci fan il Mondo , e gli Enti universali * 
Amico , fc volete eh’ io vi dica 

II mio parere circa quelle cofe. 

Quanto più alcun vi ftudia , più s* intricai 

Ed io (limo dottrine affai fanaofe 
Quelle , che vi narrai , che fon ancora 
A molti grand* Ingegni in parte afeofe. 

L’ Elfere Primo , quando mandò fora 
Il Mondo, lo mandò col fuo volere, 

E tutte cofe fpuntar fè in un* ora: 

Nò 
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Nè delegollo a qualche altro Meflfcre, 

Che ufcir faceto poi le cofe tutte, 

Perchè ciò non faceagli di meftiere . 

Alcune cofe da lui fur coftrutte 

Semplici, che niun mifcuglio le confonde, 

Nè per qualunque tempo fian dilfrutte : 

Come l’Aria, ed il Foco, il Sole, e 1’ Onde 
Tutt’i Metalli, la Terra, e la Rena, 

La Luce, ch’apre il Sol, che pria s’afconde. 

Quelli entrano, e si fatti nella piena 
Di tanti corpi mifti , e fon gli ftelfi. 

Sempre, fe gli difciogli con gran pena* 

Ed è bifogno , che ciafcun confeffi, 

Che quelle cofe , che tocchiam con mani , 
Han degl’ intrighi inviluppati e fpefii . 

Pur la Geometria , come i Romani 
Ufurparon gran tratto di Paefe, 

Ch’ ad ajuto chiamò , non per Sovrani , 

Della Fifica già Donna fi refe , 

Che Cartello fra gli altri avea chiamata , 
Solo in foccorfo , e a far le fue difefe ; 

Nè fi vergognò andare alfociata 
Colla qualità occulta , e beltiale 
Da tutti per lo Mondo fvergognata; 

E d’ una Attrazione nominale, 

Che un folo effetto dice, e niuna affatto 
Ragion, perchè l’effetto poi fia tale. 

Non credete perciò, ch’io fia un matto, 

Che non fappia il Gran Newton , che Uomo fia, 
E dell’ immenfo bene , che ci ha fatto ; 

Ma Voi fapete che gran pena ria 
S’ è durata ad ufcirc dal Servaggio 

Dell'aiu 
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Dell’ antica pueril Filolòfia; 

Nè ci tratte affai dietro al fuo viaggio 
Il Signor delle Carte , nè Gaffendo , 

Nè Malebranche, nè alcun altro Saggio. 

Or già noi fuor del catcivaggio orrendo , 

Volete ritornarci in fervitù , 

E dir: Ei ’1 ditte, ma io non lo comprendo? 
Io fon Newtoniano, e forfè più 

Ch’ ognun altro lo fieguo volentieri ; 

Però ogni cofa non la mando giù. 

D' Inghilterra amo io i Dei’agulieri , 

I Sgravefandi , e Mufchembroek d’ Ollanda , 

E de la Francia ancora i Polimeri. 

La fperienza ella è, che mi comanda, 

In ciò lor fieguo , ma vi voglio ancora 

II raziocinio pur dell’ altra banda. 

Madonna Efperienza è una malora, 

Che ti fa dire , e fare ciò , che vuoi, 

Se non le ftai di fopra più d’ un’ ora . 
Ognuno ha per tirarla i crocchi fuoi , 

Per farla interpetrare a fuo talento . 

Se non badiamo , oh poveretti noi ! 

Chi d’ una goccia d’ acqua ha pensamento, 

Che fi attraggan le parti, e chi al contrario 
Che F Aria le refpinga ha fentimento . 

Tra quelli , ed in confimi! fermon vario , 
Bifognan de’ fiftemi , e congetture, 

D’ Ipotefi , e Ragioni un Calendario • 
V’entri la Geometria, e’1 calcol pure: 

Ma nel Fifìco Mondo non fien elle 
Sole , che voglian far le lor figure . 

Spiegano quelle le ragion, le belle 

Spe- 
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Sperienze , ma noi non fiamo arditi 
Tutto occupar di linee paralelle , 

Di Curve , e d’ ogni forte d’ infiniti , 

E A quell’ ideal’ difcutimenti 
Di mera fuppofizion far mille liti ; 

Che giuro, che anche le moderne Menti , 

Se ciò fi avanza , porteran 1* abufo 
Degli ftefli pattati inconvenienti. 

E nelle Metafifiche confufo 

Il Fifico , farà da denfo ofcuro , 

Piucchè mai nelle Scuole fu diffufo . 

So che il mio fembra a voi un parlar sì duro , 
Che dite , tu fi sa , che domin fei ? 

Forfè tu fei feguace d’ Epicuro? 

10 fon un, che mi faccio i fatti miei, 

Un , che non troppo entro in Filofofia, 

Che ho un cervello quanto un de* Pigmei* 

E fe pur io c’ entrafli , non faria 
Seguace dell’ antico Peripato , 

Che $’ è fcoperto una corbelleria . 

Non mai farei feguace di Renato, 

Che tra gran cofe ancor Romanzi, e fole 
Mifchianao , ognuno ci relìò ingannato* 
Comechè piaccia a me de le fue fcuole 
Quel buon Metodo della Geometria 
Semplice, come in Fifìca effer vuole * 

11 Gran Newton mi va per fantafia , 

E a dir, farei nel reflo Newtoniano, 

Se l’attrazion non men cacciatte via; 

E fe non folli ancora un po mal fano 
Per farmi un Matematico sfacciato 
Con un vifo piu finunto e piìt inumano; 

Nè 
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Nè dubitafli di qualch’ altro piato 
Per l’ invenzioni del calcol fluflionale. 

Se da Leibnizio, o Newton fu inventato* 
Se mai trovafli il calcol integrale: 

Sebbene or fento che lor data fia 
Di Plagio una querela criminale . 

E per non piìi idordir Voffignoria , 

Dire molt’ altre cofe io non vi voglio , 
Poiché ho paura non ufcir di via, 

E dare colla. teda a qualche fcoglio. 



IV. 

PER LA CONCEZIONE 
DI MARIA VERGINE. 

/ 

D I odro, e d’oro vedita in biondi Crini 
Tra lucido feren forge l’Aurora 
Coronata di perle , e di rubini . 

Bella fra l’ ombre alza la Luna ancora 
Il vago volto, e di una argentea luce, 

Ed il colle, ed il pian vede, e colora. 
Tornando il Sol coll’ aurea chioma adduce 
Limpidi giorni, e de’ fuoi lampi di oro 
Tutta l’Aria, e la Terra, e’1 Ciel riluce# 
Vergine bella ah! ch’io ti difcoloro, 

E ’l tuo chiaro candore anzi s’ imbruna , 

Se con si baffi paragon ti onoro. 

Che t’ornan gli Adri il crine, e’1 piè la Luna, 
Il Sol tua Vede di fuoi raggi inteffe , 

Or 



Dìgitized by Google 



4* 

Or come avranti fomiglianza alcuna ? 

Il Gran Fattor del Tuo Figliuol ti elefle 
Per Verginal foggiorno, il Gran Fattore 
Ei ti formò colle fue mani iftefle; 

Con quelle, che cacciò dal nulla fuore 
Le cofe tutte variate , e tante, 

E così belle, e di sì bel colore. 

Ah ! che di cole sì leggiadre , e fante , 

Che può dir la mia lingua, ed il mio ftile, 
O qual lingua, o qual dir faria ballante? 
Non veggio , onde ritrarre idea limile 
Tra tutte quante le create cofe, 

O il Corpo ammiri, o l’Anima gentile. 
Quando il leggiadro Vel Dio a Lei compofe. 

Le pili brillanti glorie unendo gfo , 

Ch’ avea Beltade , e ’l fuo fembiante efpofe : 
Soavemente ne’ begli occhi unto 

Tutto ciò, che nel Ciel più vago fplende , 

E allo ftupor del Mondo indi l’aprìo. 

E or quando i rai pietofi intorno (tende 
Là ove è morta ogni gioja, ed ogni fpene. 
La gioja infieme, e la fperanza accende. 

De’ coralli più fini a far fi viene 

La bocca , e di quai conca afeondet fuole 
Più bianche perle, onde forti ogni bene. 
Donde ufcì ’l fuon di fue fante parole. 

Che furo così grate , e sì poflenti • 

Che non com’ altri già fermaro il Sole, 

Ma Chi fè il Sol , le Stelle , e gli Elementi, 
Avvolto in carne fragil’ e mortale 
Traffero quà tra le terrene Genti. 

Oimè pur veggio, che il mio dir non vale 

Ad 
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Ad ifcovrir il bel della fua Spoglia ; 

Or che dirh dell’ Anima immortale i 
O fenza forze debile mia voglia. 

Coll’ ali alzati ornai dello intelletto 
Ove veftigio uman falir non foglia : 

JLafcia le vie d’ ogni terreftre oggetto , 

E per quelle de’ Campi eterni vola, 

Pria che ad effer venifTe il Tempo affretto 
Ed ivi afcolta il fuon della Parola , 

Che difle: Innanzi i fecoli creata 
Io fili fra tutte quante al Mondo Sola, 

La veggio nella Mente alta increata 
Prefente; e degli abbifli ancor l’ofcura 
Faccia era priva della luce ufata , 

E qual prim’ Opra dell’ eterna cura 
Era feco , allorché chiamato fue 
Dal niente il Cielo , il. Mondo , e la Natura 
Pria eh’ infettafle la patema lue 

L’ Orbe, ed il Tempo aprifle 1’ ali , alzate 
V’eran le cifre, e le figure fue; 

Che ofeure , e involte avean nelle fagrate 
Carte, gran tempo già celato il verq; 

Pria che fufTer’ a noi chiare , e fvelate. 

Là veggio al ruinar del Mondo intero 
Salva fol l’Arca andar tra le mine 
Del gran diluvio inafpettato, e fero. 

La vaga Rofa intatta infra le fpine, 

E il Giglio alboreggiar candido, e bello, 
E’1 Fonte di pur’ acque criftalline. 

Ivi di Gedeon 1’ afeiutto Vello, 

E di Oloferne col rio capo in piano 
Delle Donne la Gloria , e d’ {fraeilo ; 

P Quivi 




5 ° 

Quivi agitato da furore infano 
Ecco il Serpente dall’ altera teda , 

Che tutto attefe i’ altro Germe umano 
Infidiar , Lei, ch’ha a piè la Luna, e veda 
Di Sol, e fanle Stelle un ferto vago. 

Come col nobil piè 1’ urta , e calpeda ? 

Pur non fi arretra il velenofo Drago, 

E or acque , or fiamme dalle fauci fcocca , 
E fa or di fuoco, or di ner’onde un lago* 
Ma perchè verfi ira, e furor la bocca, 

Di tofco dilla la di Grazia piena , 

Nè un fol 1 i dante pur l’offende, o tocca. 
Reda ei del mar dizzito in full’ arena. 

Ed al Seme di Lei del fuo veneno 
Pensò crucciofo rovefciar la piena* 

Che Chi può ciò che vuol dal fuo lereno 
Solio la prefervò dalla sventura 
Comune , e trida , di cui il Mondo è pieno . 
E venne intatta, immaculata, e pura 

Degna del fuo Figliuol Stanza , e Soggiorno 
Fra queda Valle pei gran falli ofcura. 

E già parmi, o ch’io veggio in quedo giorno, 
Come qui in Terra, una gran Feda in Cielo 
Di eterna pompa, e di letizia adorno. 

Gli Angioli miran già fenz* alcun velo , 

E onoran quel beato , e primo Idante , 
Tutti ricolmi di amorofo zelo. 

Di Dio il vivo ineffabile fembiante 
Verfa fu de* Beati un’ ampio fiume 
Di nuove glorie, e di bellezze tante: 

E la Reggia del Ciel per nuovo lume 

Fiammeggia , e fplende , ed ogni Spirto dice 

Inni 
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Inni di laude al fempiterno Nume. 

Ella di tanta gloria ebra , e felice 
Il Cantico , rivolta al fuo Fattore, 

Che quaggiù efprefle , ancor lafsù ridice . 

L’ Anima mia magnifica il Signore, 

Ed è di gioja in ripenfando piena 
All’ eterno Divin fuo Salvadore . 

Perchè gli occhi fifsò dalla ferena 

Alta parte del Ciel della fua Ancella 
Sulla baffezza , ond’ or di grazia è piena. 

Quindi avverrà , che in quella parte , e in quella 
Il chiaro fuon fi porti , e fi tramande 
Per ogni dove di fua forte bella . 

Perchè f Onnipotente , il di cui grande 
Nome è infinito , e fopra chi 1* onora 
In ogni tempo la bontà fi fpande, 

Oh quai prodigi > e non uditi ancora , 
Spiegando del fuo braccio il gran potere , 
Spade del mio apparir fin full’ Aurora! 

Ch’ Egli in tal guifa di fuperbe * e fere 
Menti i difegni giù rovefcia in terra v 
Dal loro folio , e le grandezze altere : 

E mentre i Ricchi , ed i Potenti atterra. 

Gli Umil folleva , e gli ampj fuoi tefori 
Su i bifognofi a larga man diflerra. 

Volle alzare Ifdrael da’ fuoi languori 
Ricordevol di fua bontà fuperna , 

Pur adempiendo i già prometti onori 
Al padre Abramo , e a fua progenie eterna . 



D 1 LET- 
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